Progetto di sensibilizzazione contro la violenza domestica realizzato in alcune scuole del territorio provinciale fiorentino

Il TEATRO DELLE DONNE

Centro Nazionale di Drammaturgia
Un’iniziativa teatrale per le scuole sul tema della violenza alle donne
Il Teatro delle Donne e il Teatro Manzoni di Calenzano (nostra sede operativa) hanno dedicato quest’anno più appuntamenti alle autrici e ai testi di drammaturgia contemporanea che si sono confrontati con il tema della violenza alle donne. 
La violenza alle donne è un’emergenza per l’enormità della sua diffusione. In Italia è stata violentata una donna ogni tre giorni nel 2007 e nel  2008 non è andata meglio. Dati simili sono reperibili in tutta Europa, non ne sono esclusi neanche paesi considerati da sempre “più civili” come Svezia o Norvegia. Il governo spagnolo ne ha fatto un caso di emergenza nazionale, l’ONU sta facendo partire una campagna a livello mondiale.
Vogliamo fare della violenza alle donne un caso da affrontare come emergenza anche da parte del teatro italiano.
Sono 10 milioni le donne tra i 14 e i 59 anni che hanno subito molestie o ricatti sessuali nel corso della vita. Sono 900 mila i ricatti sessuali che avvengono sul lavoro e 500 mila gli stupri o i tentati stupri. Questi i dati Istat. La violenza domestica è la forma di violenza più diffusa nel mondo. Almeno il 20% delle donne ha subito abusi fisici o violenza sessuale. Fino al 70% degli omicidi di donne avviene per mano del partner o dell’ex (dati Amnesty International). Secondo i dati della prefettura di Firenze fra il 2006 e il 2008 c’è stato un incremento tanto consistente quanto preoccupante. Si parla infatti dei soli casi denunciati, delle donne che hanno avuto il coraggio di uscire allo scoperto. Non sappiamo quanti siano in realtà i casi di violenza. Il 90% dei casi di stupro avviene nell'ambito familiare, da parte del partner o del marito. Le donne che subiscono violenza sono nella maggior parte donne istruite, laureate o diplomate, donne che svolgono spesso una professione autonoma. C'è quindi anche una questione importante da porre sul rapporto uomo-donna, sulle loro relazioni sociali, ma anche su quelle affettive.

A Firenze di violenza alle donne si occupa l’associazione Artemisia, che svolge un ampio lavoro in merito e che ha partecipato all’iniziativa della Provincia di Firenze per le scuole e con cui il nostro progetto teatrale si è integrato. Nella gran parte dei casi si occupa di violenza fisica e psicologica, ma anche economica, sessuale, a volte di vere e proprie persecuzioni.
Il teatro è un mezzo potente, la sua funzione civile importante, come  atto di denuncia e mezzo  d’informazione. Il teatro invita a riflettere su argomenti anche difficili attraverso l’emozione, pone delle domande, invita a dubitare, supera l’ovvietà e non dimentica le sfumature. 
Lo spettacolo “LE RADICI DELLA VIOLENZA OVVERO LA MACCHINA DEL TEMPO” realizzato appositamente per il Progetto di sensibilizzazione contro la violenza domestica, scritto e diretto da Stefano Massini, è interpretato da 4 giovanissimi attori formati alla Calenzano TeatroFormAzione, laboratorio teatrale da lui diretto al Teatro Manzoni di Calenzano.

Lo spettacolo affronta il tema cruciale della violenza alle donne compiendo un vero e proprio viaggio a ritroso nel tempo alla ricerca delle origini di un fenomeno tanto antico e ancora attuale da risultare ormai troppo odioso. Una discesa a precipizio nel cuore della storia per scoprire ancora una volta il teatro come strumento formativo.
Lo spettacolo, concepito per essere rappresentato direttamente nelle Scuole, è stato rappresentato in aule, auditorium, aule magne a seconda della disponibilità degli spazi dell’Istituto che lo ha ospitato. 
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Calenzano TeatroFormAzione 
Le radici della violenza

ovvero la macchina del tempo

a cura di Stefano Massini

con Duccio Baroni, Alessandra Giachetti, Gabriele Giaffreda, Elena Miranda

La piaga della violenza domestica sta assumendo proporzioni sconcertanti. Ed è nutrito da un sistema nefasto di fattori, di cui è parte integrante la mercificazione dell’immagine della donna. Ma sarebbe sciocco – oltre che riduttivo – cercare le radici di un problema solo nel quadro del “qui e ora”: fa parte dei compiti della scuola investigare i problemi nel loro percorso storico, perché solo così se ne può cogliere intelligentemente la portata. Uno spettacolo che raccontasse in scena la violenza domestica sarebbe semplicemente presuntuoso e inutile: basta accendere un telegiornale per essere travolti dalla cronaca. E la cronaca non spetta mai al teatro. Al teatro spetta invece la riflessione, il punto critico, l’interrogativo. E l’indagine, quindi. Vogliamo far nascere alcune domande: dove nasce l’idea della sottomissione? Come si forma la gerarchia dei ruoli? In quali epoche – e perché? – la donna ha iniziato ad essere subalterna? E viceversa, su quali punti si è basata in altri momenti la sua emancipazione? Con questi obiettivi nasce “La macchina del tempo”. In primo luogo non è uno spettacolo per le scuole tradizionalmente inteso: in questo caso sono gli attori a entrare nelle aule, a incontrare i ragazzi coinvolgendoli in un viaggio paradossale. Si tratta infatti di un percorso nel tempo, una cavalcata nei secoli. Si parte da una breve scena di “Storie di un bosco viennese”, commedia scritta da Von Horvàth nel secolo scorso. E da quella scena sorge la domanda “da dove nasce il virus della violenza alle donne?”. La risposta non è una conferenza, bensì una vertiginosa discesa a precipizio direttamente nel cuore della storia. Anzi, pardon: la Storia. Con l’invenzione di una mirabolante macchina del tempo, si mette alla prova la straordinaria capacità evocativa del teatro: prendono vita – solo con la magia della recitazione – i mercati dell’Atene periclea, un Tribunale dell’Inquisizione, una piazza della Rivoluzione Francese. E in ogni frammento c’è uno zoom su una figura femminile, per esplorare la condizione della donna in improbabili interviste fantastiche sullo stile di Italo Calvino. Insomma: un viaggio sorprendente per affrontare un problema attualissimo, drammatico, con una rassegna di situazioni documentate storicamente, per coinvolgere i giovani spettatori in un’esperienza che li renda parte attiva di una nuova “fruizione teatrale”. Un esperimento? Di più: un’invenzione. Per riscoprire ancora una volta il teatro come perfetto strumento formativo.






